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A
   PREMESSE:

   La Preghiera:

 
Padre nostro che sei nei cieli,

1°
sia santificato il tuo nome,

2°
venga il tuo regno,

3°
sia fatta la tua volontà,


come in cielo così in terra.

4°
Dacci oggi il nostro pane quotidiano

5° 
rimetti a noi i nostri debiti,

come noi li rimettiamo ai nostri debitori,

6°
e non ci indurre in tentazione,

7
ma liberaci dal male.

Osservazioni:

1°  Il Padre nostro è costituito da 7 invocazioni:  3  +  4

      Il  7  nella Bibbia ha il significato simbolico (i sette giorni della creazione) di una cosa fatta bene, completa,  voluta da Dio, buona.

2° Del Padre nostro abbiamo due versioni:

una nel Vangelo di Matteo 6, 9-13, più ampia e viene usata anche nella liturgia della Messa.

Una seconda versione più essenziale è riportata da Luca nel cap. 11,  versetti 2-4.

Probabilmente quella originale uscita dalla bocca di Gesù è la versione di Luca.

3° Il Padre nostro più che una preghiera è un impegno di vita per chi lo recita; è una presa di coscienza per  fare e mettere in pratica quanto preghiamo.

Es.  
se dico:  " Sia santificato il tuo Nome…."

Mentre recito la preghiera, faccio mia l'invocazione e mi impegno a far sì che tutti possano conoscere il Dio di Gesù come l'unico vero Dio.


Se dico:  "Dacci il nostro pane quotidiano"  mentre recito la preghiera, io mi rendo conto che devo impegnarmi a far sì che tutti possano godere di un minimo, del necessario per vivere dignitosamente, che abbiano un pane, una casa, un lavoro, ecc.

4°  E' una preghiera comunitaria, non individualistica.

Il Dio che prego non è "il mio Dio" ma è il Dio di tutti, è il  "Padre nostro".

Quindi quando prego il Padre nostro io prego per tutti, a nome di tutti, è Padre anche di quelli che non pregano mai,  e prego a  beneficio di tutti.

Es.
il pane che chiedo per me, lo chiedo per tutti; per quanto dipende da me, farò il possibile perché le persone che mi stanno attorno  possano magiare, vestire, avere il necessario per al vita, ecc…

5° Il Padre nostro è il compendio, la sintesi del Vangelo:

-  adorazione e lode a Dio Padre,


-  un nuovo rapporto con il prossimo, visto non come avversario, ma fratello da amare, perdonare, aiutare,


-  domanda di aiuto per vincere il male

6° Le due versioni del Padre nostro continuano,

nel Vangelo di Matteo, con la necessità di perdonare:

 "Perché se voi perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro perdonerà anche a voi."


Mentre nel Vangelo di Luca, la preghiera continua con la parabola dell'amico inopportuno che va a chiedere del pane di notte a un suo amico; quindi nel Vangelo di Luca, la pagina del Padre nostro continua con la necessità di pregare sempr, senza stancarsi mai.

B
DIO  NELL'ANTICO TESTAMENTO

- è  il Creatore,

- è  il Potente nell'Esodo,

- è il Padrone  che detta la sua Legge,

- è il Santo e Trascendente,

- è   "Colui che è Presente" nella storia del suo popolo

- è il Pastore nei Salmi

-  ecc…


DIO  NEL NUOVO TESTAMENTO  E'  "PADRE"

- è  la grande novità del Messaggio di Gesù,

- Gesù si rivolge a Dio  chiamandolo "Padre"  - Abbà -

-  ci insegna a chiamarlo "Abba' " = paparino


con semplicità, confidenza, con il solo none di "Padre", senz'altro titolo.

- Gesù assicura che l'amore di Dio Padre per ciascuno di noi è più grande dell'amore di un padre per il proprio figlio:

"… Voi, per quanto cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli; 

      a maggior ragione il Padre vostro che è nei cieli darà cose 

      buone a coloro che gliele domandano…"
  (Matteo 7, 11)

- Gesù dice ancora che usare il nome di "padre" attribuendolo agli uomini  è improprio, fuori posto, perché il vero Padre è uno solo: Dio.

"… e non chiamate nessuno Padre sulla Terra, perché uno solo è 

      il Padre vostro, quello che è in cielo…"  
(Matteo 23, 9)

- Quando Gesù parla di Dio o si rivolge a Lui nella preghiera, lo chiama sempre ed esclusivamente "Padre"


Es. 
prima di alcuni miracoli 
(Gv. 11, 41)

durante l'Ultima Cena  
(Gv. 14-17)



quando prega nell'orto
(Mt. 26, 42)



in croce


(Lc. 23, 46)

C
SE  DIO  E'  PADRE…

- ci ama  come e più di un padre

- ci conosce per nome

- ci conduce per mano,

- ha una pazienza infinita, anche con le pecore nere,

- ha tempo da dedicarci,

- ci ascolta:
 "Chiedete e vi sarà dato,

   cercate e troverete,

   bussate e vi sarà aperto
 (Mt. 7,7)

- cerca il nostro vero bene,

- ci educa,

- decide per noi è il nostro vero bene,

- provvede per noi, se qualcuno non pone ostacoli e non glielo impedisce:


"Non preoccupatevi troppo del mangiare…


il Padre vostro sa che avete bisogno di tutte queste cose…"








(Mt. 18, 10-14)

- siamo tutti figli suoi e tra noi fratelli,


"… A quelli che hanno creduto Dio ha fatto un dono, di diventare 

     figli di Dio…"





(Gv. 1, 12)

"… e farci diventare figli di Dio. E poiché siete suoi figli, Dio ha inviato nei vostri cuori lo Spirito del suo Figlio che esclama: "Abbà", ossia "Padre". Non siete più dunque schiavi, ma figli. E se figli siete anche eredi. "






(Galati 4,  6-7)

D
LE  PRIME  TRE  DOMANDE



- sia santificato il tuo nome



- venga il tuo Regno



- sia fatta la tua volontà.

Premessa:

Gesù  innanzitutto ha in mente il Padre e a Lui si rivolge per primo, per evitare il pericolo insito facilmente nelle nostre preghiere: ripiegarsi egoisticamente su noi stessi e subordinare Dio alle nostre intenzioni.

Mentre nelle nostre preghiere siamo noi e le nostre preoccupazioni al centro, Gesù pone il Padre.

SIA SANTIFICATO IL TUO NOME

-
 La novità di Gesù consiste nel fatto che non si tratta del nome di "Dio", come se Dio avesse un nome personale che lo contraddistingue, il nome di Dio è la funzione: "PADRE".

-
Santificato = pronunciato con venerazione 

- In altre parole Gesù chiede, spera, si augura che riconosciamo Dio come  "Padre",

adottando il linguaggio famigliare, la semplicità, l'immediatezza, la spontaneità,  il calore dei sentimenti…

assumendo l' atteggiamento  proprio dei figli fatto di rispetto, di confidenza, di amore, 


VENGA  IL TUO  REGNO

- Il Regno di Dio è Gesù stesso e tutto ciò che Lui ha detto, fatto, lasciato (Sacramenti, comunità cristiana, meriti, opere buone, preghiere….),

inoltre Regno di Dio è fatto da quanti credono in Gesù.. 

- Il Regno di Dio è la realtà storica in cui Dio si manifesta come Padre.

- Il Regno di Dio ha caratteristiche diametralmente opposte a quelle degli altri Regni:

non si regge sulle armi,

non ha un territorio,

non è appariscente,

è una scelta libera di ogni persona,

l'unica legge è la carità,

non circola denaro ma  Sacramenti e preghiere,

SIA FATTA LA TUA VOLONTA'

- Perché la volontà di Dio è il nostro bene.

Lui sa e riesce a vedere il nostro vero bene oggi e nel futuro e lo persegue, anche se noi recalcitriamo.

- Gesù nel Getsemani: 

"Sia fatta non la mia ma la tua volontà."


Lc. 22, 42

Se Gesù avesse ascoltato la sua natura che rifuggiva dal dolore, sarebbe scappato; però sapeva che il suo bene e il nostro bene era fare la volontà del Padre e  chiede la forza di seguire quella volontà.


COME IN CIELO COSI' IN TERRA

Questa invocazione vale per tutte e tre le domande.

Noi quando preghiamo, chiediamo che il mondo terreno, il Regno degli uomini diventi un poco per volta Regno di Dio;

che la terra si modelli sempre più sul cielo.

E
LE ALTRE  QUATTRO DOMANDE


- dacci oggi  il nostro pane quotidiano,


- rimetti a noi i nostri debiti,  

   come noi li rimettiamo ai nostri  debitori,


- non ci indurre in tentazione,


- liberaci dal male

Premesse:

1° Sono 4 domande, di cui 



una per il momento presente:
 il pane


un'altra per il passato: 

la remissione dei peccati


una terza per il futuro:

non ci indurre in tentazione


l'ultima vale sempre:


liberaci dal male.


DACCI OGGI IL NOSTRO PANE QUOTIDIANO

- E' evidente che Gesù ci fa chiedere il "pane" come alimento essenziale e onnicomprensivo di ogni altro tipo di necessità materiale: pane, formaggio, frutta, pesce, vestito, casa, salute, cultura, affetti, famiglia, giustizia, pace….

La parola "pane" rappresenta tutto ciò di cui una persona ha bisogno per vivere.

- la misura richiesta è quella di un solo giorno;

quindi per il cristiano non è lecito accumulare oltre l'oggi e l'immediato futuro.

Ma nella società attuale è possibile vivere "poveri" alla S.Francesco, vivendo nell'attuale società e con una famiglia?

- nella domanda del pane sembra esserci una tautologia, una doppia ripetizione del concetto: "oggi" e "quotidiano": come chiedessimo a Dio di darci oggi il pane di oggi.


In realtà, un'altra traduzione potrebbe essere:

"Dacci  oggi il nostro pane necessario":

chiediamo più pane o meno pane (e quanto la parola "pane" comporta), di ieri;

e chiediamo qualcosa di diverso da quanto ci ha dato ieri.

Chiedendo il pane, che raffigura beni diversi, è come se chiedessimo, senza specificare, che Dio ci conceda ciò di cui oggi abbiamo bisogno.

Es. 
Se ieri ci ha dato il pane, oggi ho bisogno del vestito, ecc. 

- Avendo tuttavia Gesù usato la parola "pane", e non un altro termine generico, es.  "quanto ci serve oggi…."   la parola "pane" fa pensare al  "Pane eucaristico", come per dire:

"Fa in modo che anche oggi possiamo nutrirci dell'Eucaristia e della tua Parola"

- Perché chiedere il  "pane "  se Gesù ci assicura che il Padre provvede perfino agli uccelli?

Dio provvede il pane e il companatico a tutte le sue creature, ma:

1°  non lo fa senza la nostra collaborazione  

2° perchè qualcuno frappone sempre degli ostacoli, impedendogli di sfamare tutta la gente bisognosa; perché questo sta succedendo da sempre, per l'egoismo dell'uomo.

3° chiedere il pane a Dio è un impegno per noi a realizzare la preghiera.

RIMETTI A  NOI I NOSTRI DEBITI

COME NOI LI RIMETTIAMO AI NOSTRI DEBITORI

- E' il versetto di gran lunga il più lungo rispetto a tutti gli altri

- La condizione previa per ottenere il perdono del Padre è aver già perdonato ai nostri fratelli.

Si tratta di  "un passato": li abbiamo già perdonati.

Matteo (in cap. 6, 14-15) aggiunge:

"Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi"

- La paternità di Dio comporta il buon accordo tra i figli.

- La necessità di perdonare è uno dei temi più frequenti del Vangelo.

Gesù sapeva bene la difficoltà di perdonare un torto tra persone, perciò ha insistito molto su questo punto.

Ricordiamo la parabola del servo crudele  Matteo 18, 21- 5, che si conclude con le parole:

"… Così il Padre mio farà con ciascuno di voi se non perdonerete di cuore al vostro fratello."

In Marco cap. 11, versetto 25, si legge:

"Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate: perché Dio Padre perdoni a voi i vostri peccati".

In Luca 12, 57-58  è scritto:

" Quando vai con il tuo avversario dal giudice, cerca di trovare un accordo con lui mentre siete ancora tutti e due in strada, perché il tuo avversario può trascinarti davanti al giudice."


- In Matteo 18, 21-35  troviamo una pagina ancora più illuminante a questo proposito.

"Pietro si avvicinò a Gesù e gli chiese: Signore, quante volte dovrò perdonare a mio fratello che mi fa del male? Fino a sette volte?

Rispose Gesù: Non fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette.

Perché il Regno dei cieli è così: un Re decise di controllare i suoi servi…quando gli portarono un servitore che gli doveva  10.000 monete d'oro… "

NON CI INDURRE IN TENTAZIONE

Altri significati e traduzioni:

- "Fa' che non cadiamo nella tentazione"

Essere soggetti a tentazioni di orgoglio, di sesso, di possedere più denaro, di dominare, ecc…è del tutto naturale, quello che chiediamo a Dio è che non abbiamo da cedere, da lasciarci andare. Da seguire la tentazione… 

- si chiede a Dio Padre una protezione che ci impedisca di soccombere al male.

E la domanda si rafforza e si specifica:


MA LIBERACI DAL MALE

- "male"  

- se è un termine neutro, =  male fisico (malattie, tumore, paralisi, infarto… alluvioni, carestia, delinquenza, guerra, morte, ecc…)

e può significare anche il male morale (egoismo, ignoranza, cattiveria mia e altrui, odio, rancori, ecc… ).

- se invece "male"  è un termine maschile, allora la traduzione dovrebbe essere  "maligno" , il demonio.


"Mettici al riparo dal demonio"

- Nel Vangelo Gesù parla con una certa insistenza del demonio.

Certamente  la comunità religiosa ebraica e le prime comunità cristiane credevano nel demonio;

la paura del diavolo aveva lo scopo di tener lontano dal  male e di educare verso il bene.

- La domanda è:

ma quando Gesù parla del diavolo, ne parla dando per dimostrato la sua esistenza e la sua opera distruttiva nel mondo,

oppure Gesù usa una categoria mentale ricorrente nella cultura contemporanea e la fa sua, con scopo didattico, per educare e tenere lontano la gente dal male?

- Seconda domanda:

perchè Gesù, nell'unica preghiera che ci ha insegnato e fondamentalmente rivolta al Padre, ha voluto ricordare anche il "demonio" ? 

Non bastava il termine  "male" , più ampio e generico ?

Il termine "demonio"  ha prevalentemente valenza morale, personale;

mentre il termine "male" comprende tutti i tipi di male di cui l'uomo soffre sia morale che fisico, ambientale, sociale, storico. 

F
IL PADRE NOSTRO  E' PREGHIERA

- Il Padre nostro non è  "una preghiera", se pur importante, ma è:

 "la preghiera".

Il Padre nostro è non solo "la preghiera" perché ci viene direttamente da Gesù, ma specialmente perché è il "modello" di ogni altra preghiera;

è la preghiera tipo, esemplare, di riferimento.

- Il fatto che Gesù, alla richiesta dei discepoli: "Insegnaci a pregare" 

(Lc 11, 1-13), abbia indicato questa unica formula è segno che non ne sono necessarie altre.

- Gli ebrei contemporanei di Gesù, conoscevano  150 Salmi a memoria e li recitavano cantandoli e ballandone  alcuni; ora non sarebbe stato necessario insegnare altre formule, Gesù poteva far riferimento a un Salmo.

Invece Gesù insegna una preghiera specifica, caratterizzante la sua comunità e che fosse un breve compendio del suo insegnamento.

- Giustamente il Padre nostro è stato inserito nelle Liturgia della S.Messa, perché così si era usi fare già nelle prime comunità apostoliche.

G
IL PADRE NOSTRO E'  AZIONE  E  IMPEGNO

- Il Padre nostro non è una preghiera di contemplazione statica e di adorazione solamente; ma ogni invocazione è movimento, azione, esprime energia, attesa, speranza.

Es. Dire: "Sia fatta la tua volontà"

Significa dire a Dio che siamo contenti e ci trova d'accordo se Lui realizza e mette in atto la sua volontà su di noi, sul mondo. 

"Sia fatta la tua volontà" è la nostra speranza, la nostra attesa… e quando questa si realizza e viene attuata avremo il bene, la nostra felicità.

- Il Padre nostro è "impegno" da parte nostra:

quando, ad esempio,  chiediamo a Dio "Venga il tuo Regno", noi preghiamo che si realizzi la sovranità di Dio su tutta la terra e che tutte le creature lo riconoscano come unico, vero Dio e Padre…

ma la preghiera non rimane statica, nella speranza che sia solo Dio a operare affinché venga il suo Regno, ma noi promettiamo di impegnarci con Lui affinché questo Regno si stabilisca sulla terra.

- Recitando il Padre nostro, noi diventiamo collaboratori con Dio affinché quanto preghiamo possa diventare realtà.

Es. 
Rimetti a noi i nostri debiti….


Noi intanto cominciamo a perdonare a chi ci ha fatto dei torti, in modo da creare una società di perdonati e pentiti e Dio farà la sua parte.

H
EFFICACIA DI QUESTA PREGHIERA

- In Matteo (7, 7-8) leggiamo:


" Chiedete e vi sarà dato,

cercate e troverete,

bussate e vi sarà aperto…


chiunque chiede, riceve,


chi cerca, trova,

a chi bussa, sarà aperto.

- La ragione fondamentale dell'esaudimento, dell'efficacia  della preghiera è l'amore del Padre verso di noi, la bontà del Padre verso i suoi figli.

    " Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, gli darà una pietra?"

Un padre umano, per quanto egoista, non farebbe mai una cosa simile.

Il Padre celeste, appunto perché Padre, non può rispondere alla nostra preghiera se non esaudendoci.

- L'efficacia del Padre nostro, rispetto alle altre preghiere, è ancora maggiore, perché mentre nelle nostre preghiere solitamente chiediamo qualcosa a Dio di cui abbiamo bisogno o che ci sta a cuore, magari non sempre sulla linea della sua volontà, quando invece preghiamo il Padre nostro, le richieste che facciamo  "sono la volontà di Dio" e certamente Dio è interessato quanto noi e più di noi a realizzarle.

- Quindi il Padre nostro è "la preghiera" più efficace perché è conforme alla volontà di Dio.

"Efficace" non nel senso che l'effetto sia immediato, ma piuttosto che è "sicuro", certo, vero.

- Il  "quando" Dio realizzi ed esaudisca la nostra preghiera, fa parte del mistero di Dio, dei tempi di Dio, delle forme di Dio, che non realizza nulla miracolisticamente, ma attraverso i tempi e i movimenti della natura e della storia.

Perché questo è l'agire di Dio.

- Perché certe preghiere  sembrano rimanere inascoltate ?

1°
Perché Dio non può concedere se non ciò che è il nostro vero bene.

Se una cosa richiesta nella preghiera può o potrebbe diventare nociva, non ce la concederà certamente. Come farebbe ogni buon e saggio educatore.

2°
L'errore di prospettiva nel tempo può farci credere che la nostra preghiera non sia stata esaudita, solo perché non l'abbiamo ottenuta immediatamente; come se Dio fosse un distributore automatico di "grazie" e "miracoli".

I tempi della risposta di Dio è diverso da quello che noi ci aspetteremmo, dai nostri tempi.

3°
Siamo sicuri che Dio realizza la sua volontà nei tempi (secoli e millenni) e nei modi che Lui vorrà se noi chiediamo di realizzare le invocazioni del Padre nostro, perché, ripeto, sono sulla linea della sua volontà; come siamo sicuri che ci esaudirà se invochiamo lo Spirito Santo (Lc 11, 13) " Se dunque voi, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, a maggior ragione Dio, vostro Padre, darà lo Spirito Santo a coloro che glielo domandano."

Richieste al di fuori, diverse dallo spirito del Padre nostro, Dio potrebbe non esaudirle mai.

4°
Quando preghiamo non possiamo farlo per indurre Dio a fare la nostra volontà ed esaudire le nostre richieste, ma piuttosto preghiamo con insistenza per uniformare la nostra volontà, la nostra mente, i nostri desideri, le nostre attese, le nostre speranze, a quelle di Dio.

La nostra preghiera non deve forzare Dio a cambiare la sua volontà, ma induce noi a cambiare la nostra.

Siamo noi che dobbiamo seguire Dio, non viceversa.

I
LA NOSTRA PREGHIERA PUO' MODIFICARE I PIANI DI DIO ?

- Certamente Dio non modifica i suoi disegni o la sua volontà, ma potrebbe aver pre-visto una deroga, un' eccezione.

Es. 
- Abramo prega in favore di Sodomia (Gen. 18, 22 ss) e 

sembra che Dio sia disposto a venire a patti con Abramo, tanto da pensare di non distruggere più la città se troverà  50 giusti o  40 – 30 – 10…


- Nel  2° libro  dei Re (20, 1 ss) si racconta che il re Ezechia ammalato deve morire; alla fine la sua preghiera e l'intervento del profeta Isaia "strappa" a Dio la grazia  per altri 15 anni di vita.


- Alle nozze di Cana, la Vergine Maria sembra "strappare" a Gesù un miracolo non  previsto. (Gv. 2, 1 ss)


- Alla donna Cananea Gesù concede la guarigione della figlia gravemente ammalata; per ben tre volte Gesù si rifiuta di ascoltarla, alla fine Gesù sembra cambiare opinione e "cede". (Mt. 15, 21 ss)


- Con la risurrezione del figlio della vedova di Naim  (Lc 7, 11 ss) Gesù decide diversamente da quanto il Padre aveva stabilito; risuscitando un bambino che era già morto.

L 
DISPOSIZIONI PER LA PREGHIERA

- Il Padre nostro è una preghiera  tra Padre e figlio, quindi domanda:


-  confidenza


-  perseveranza   
- l'amico inopportuno 
Lc, 11, 5  ss





- il giudice e la vedova 
Lc. 18


- perdono scambievole


- umiltà

- la preghiera del fariseo e del pubblicano









Lc. 18, 9-14

